
Capanni (e capanne) sull’aia 
A  Savarna, dove a Ca’ Segurini non c’è solamente “raccolta”,  ma anche “tecnica” 

 
 
 

 

Se vai a casa Segurini, 

o v u n q u e  t i  c a d a  

l o  sguardo, ritrovi i 

segni del nostro passato, 

nel costruito, nella 

collezione di oggetti e nella 

loro denominazione così 

precisa e aderente alla loro 

funzionalità. 

Nell'area cortilizia, vicino ad 

un bel casolare 

ottocentesco, parte dei vasti 

possedimenti dei Conti 

Rasponi, come uscissero 

dalla terra madre, trovi due 

singolari costruzioni 

realizzate in cannuccia di 

valle, esemplari di una ci-

viltà rurale così vicino alle 

paludi da esserne 

complementare n negli usi 

e nelle tradizioni.     

Tipologia,    hanno    carat-

teristiche strutturali simili e 

si  inseriscono  armoniosa- 

mente nel contesto abitativo 

rurale  per  la  forma, l'armo- 

nia e il colore che la pioggia 

e il sole sfumano e mutano 

nelle stagioni. 

         La capanna-cantina, 

interrata  e  avvolta  dalle 

ampie falde  del  tetto,  ti 

accoglie al suo interno come 

in  un  guscio,  diversamente 

dal  capanno  con  le 

pareti verticali  e il  tetto  

più spiovente. 

          In una felice posi-

zione topografica, che 

ricalca la mutevole 

fisionomia ambientale dei 

terreni, in prossimità del 

Primaro e del Lamone, casa 

Segurini diventa  un  luogo 

esemplare che  raccoglie  in  

un unicum originale, un 

infinito  numero  di  attrezzi 

e di oggetti della civiltà 

contadina e presenta una 

varietà di tipologie co-

struttive, diversificate nella 

loro  funzionalità,  nella  loro 

evoluzione, direi quasi 

nella loro gerarchia sociale: 

il   palazzo  Rasponi,  con  

le sue pertinenze, la casa 

rurale, con la stalla e il 

magazzino, il casone in  mu- 

ratura, il  silos e i capanni. 

Sono proprio i capanni, i 

capèn,  che  ci  permettono 

di ripercorrere la storia 

abitativa  del nostro 

territorio, quando dalle 

acque affioravano isolotti 

e  lingue  di  terra,  mentre 

la  linea  di  costa  si  

andava progressivamente        

allontanando, o  quando,  i 

 
fiumi allagavano i coltivi e 

colmavano bassure. 

          La tradizione d'uso 

delle capanne nella nostra 

zona è molto antica; è la 

prima costruzione dell'uomo 

realizzata con la vegetazione 

dell'area alluvionale e con 

tecniche ancestrali. 

Nel volgere del tempo molte 

capanne hanno lasciato il 

posto a solide costruzioni in 

muratura, alcune sono 

rimaste ai margini di tenute, 

altre, agglomerate in piccoli 

borghi, hanno accolto, attorno 

ad un povero desco e su 

miseri pagliericci, intere 

famiglie che, con fatica, 

traevano sostentamento 

dall 'ambiente circostante. 

Quelle case capanne, un 

tempo frequenti in tutta la 

Bassa Romagna, nelle zone 

umide  o  periferiche, ora 

sono localizzate nella 

toponomastica di alcune 

nostre località nelle diverse   

accezioni  accrescitive  o 
 

Figura 1      Capena d’Sgurè (retro) 

 

 

 

 



 

 

diminutive del termine.  Le profonde trasformazioni ambientali economiche e sociali hanno progressivamente mutato la 

funzionalità d’uso dei capanni che, posti nelle immediate vicinanze della casa rurale, sono diventate ricovero per animali, 

cantine o ripostiglio per conserve o attrezzi. La canna, facilmente reperibile nei luoghi di sfalcio della valle Mandriole e 

Milena, circostanti la campagna, pressata in fasci, era pazientemente fissata ad un’ossatura portante di legno di pioppo o 

salice, posata sul terreno o resa più solida da un muretto a secco. La cannuccia, cava al suo interno, fungendo da 

intercapedine, manteneva una buona termicità e la sapiente lavorazione impediva il passaggio dell’aria e dell’acqua che 

scivolava senza penetrare. La realizzazione dei capanni in erbe palustri a Casa Segurini, ad opera di un noto capannaro, 

depositario ormai unico delle tecniche costruttive, è un’indubbia testimonianza della cultura materiale e della tradizione 

romagnola, un patrimonio da valorizzare e conservare gelosamente, non solo come prezioso ricordo, ma come segno di 

un passato ricco di capacità e di valori. 

 

Figura 2    Capena d'Sguré  (fronte) 

I capannari della nostra terra, con pochi attrezzi specifici e tanta perizia costruttiva, dopo aver fissato e cucito  i fasci 

dell’alzato e tamponato il tetto,meticolosamente curavano la pettinatura della canna realizzando un bel manufatto che 

poteva contraddistinguersi per la perfezione e il senso estetico. Segurini ha il merito di aver arricchito la sua area cortil izia 

con i capanni e averli attrezzati al suo interno di arnesi e strumenti che, per molti visitatori sono “curiosi” oggetti. 

Solo pochi, non più giovanissimi li riconoscono, ritornando con la memoria alla macellazione del maiale, alla salatura 

delle carni, alla conservazione delle uova sotto la calce nelle pignatte i terracotta, ai cesti e alla gheba dei polli. 

Per i più giovani sono un’autentica scoperta grazie alla lodevole opera di riproposizione di un passato che rischierebbe di 

scomparire definitivamente. Spesso la  capena d’Sgurè diventa un avvolgente luogo di eventi culturali che coniugano la 

generosa ospitalità della famiglia Segurini con la ricerca e la trasmissione dei saperi e delle conoscenze. 

                                                                                                                                                               Osiride Guerrini  

 

 


